
 

 
 Il sistema moda italiano in cifre (tessile, vestiario, pelle, pelletteria, calzature). 

 2000 2001 2002 
(prev) 

2003 
(prev) 

Fatturato totale delle imprese (mln €) 71.817 72.920 71.097 73.585 
Variazione % 7,1% 1,5% -2,5% 3,5% 

Export (mln €) 40.753 43.007 40.085 41.941 
Variazione % 16.6% 5.5% -6,8% 4,6% 

Import (mln €) 18.249 20.097 20.297 21.718 
Variazione % 23.8% 10.1% 1.0% 7,0% 

Saldo commerciale (mln €) 22.504 22.910 19.787 20.223 
          
Fatturato consolidato, al netto delle vendite 
interne al settore (mln €) 63.153 64.636 

    

Quota dell'Italia su export mondiale   9,3%       
Occupazione (migliaia) 969 963     
Fonte: CNMI- Hermes lab 
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molto attenuato, il fatturato cresce, moderatamente, ma lungo un trend stabile. 
Il 2003 si avvierà con incertezze e rallentamenti, ma la ripresa nel secondo semestre potrà 
essere vigorosa, permettendo al settore di chiudere l’anno con un incremento di 
fatturato tra il 3% e il 4%. 
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Solo pochi mesi fa, la 
discussione tra gli operatori e
gli analisti riguardava la 
velocità con cui nella seconda
metà del 2002 la ripresa si 
sarebbe manifestata, i dati 
oggi disponibili mostrano che 
il secondo semestre dell’anno 
è stato peggiore del primo, 
anche se oggi il quadro 
congiunturale è migliore 
rispetto alla fine del 2001. 
 
Il sistema moda ne paga le 
conseguenze con un 
preconsuntivo che per il 2002
vede una contrazione del 
fatturato pari al 2,5%. 
I comparti a monte hanno 
subito un vero tracollo, i 
cali produttivi nel terzo 
trimestre del 2002 hanno 
sfiorato (in media) il –15%. 
L’abbigliamento, invece 
ha attraversato la 
recessione con passo più 
leggero, la sensibilità di 
questo comparto agli alti e 
bassi dei cicli congiunturali 
macroeconomici sembra 
essersi, negli ultimi 4 anni 



 

La congiuntura del sistema moda a fine 2002 

 
 
 
 
 

I dati congiunturali a consuntivo del terzo trimestre forniscono l’immagine di un sistema che 
ancora stenta a raggiungere la temperatura giusta.  La situazione della raccolta ordini non è 
migliorata negli ultimi due trimestri (+3,4% nel secondo e +2.5% nel terzo), e anche gli 
ordini dall’estero che rappresentavano il punto più dolente hanno ulteriormente ridotto il loro 
passo. Il fatturato quindi presenta ancora un segno negativo (-1,8% nel terzo trimestre) con 
un percorso verso la ripresa molto lento e, soprattutto, la produzione continua a sprofondare 
con un calo nel terzo trimestre che arriva a due cifre (-14.1% nel terzo trimestre). 
  
Neppure il mercato interno trova conforto nei consuntivi. Il dato sul fatturato realizzato in 
Italia nel terzo trimestre (-2.1%) migliora rispetto alla situazione del trimestre precedente, 
ma è ancora lontano dalla stabilità.   
 
Malgrado i risultati in termini di fatturato per le imprese siano ancora negativi, il mercato 
interno ha rappresentato, per il sistema moda italiano l’ancora di salvezza che ha impedito al 
settore di precipitare in una recessione di dimensioni ancora più consistenti. I consumi hanno 
infatti tenuto, evidenziando una discreta stabilità nella stagione estiva (con il vestiario e gli 
accessori per donna in contenuta crescita) e il clima delle attese per la stagione delle vendite 
natalizie è moderatamente ottimistico. 
 

Tab 2. Industria della moda: indicatori congiunturali.  
Var % su anno precedente. destagionalizzati 

TRIMESTRI I 2002 II 2002 III 2002 
Ordini totali 4.4% 3.4% 2.5% 
-Ordini nazionali 4.4% 4.0% 3.3% 
-Ordini estero 4.3% 2.4% 1.2% 
Produzione -6.3% -6.0% -14.1% 
Fatturato totale -4.0% -4.9% -1.8% 
-Fatturato nazionale -2.6% -4.7% -2.1% 
-Fatturato estero -6.5% -5.1% -1.4% 
Fonte: Fonte: CNMI- Hermes lab su dati ISTAT  

 
Le vendite natalizie porteranno un clima meno pessimistico ? 
I risultati della stagione natalizia possono rappresentare il vero punto di svolta del quadro 
congiunturale e vanno quindi tenuti sotto osservazione molto attentamente. Contano 
innanzitutto per una quota consistente (in Italia quasi il 15% delle vendite annue si realizza 
a dicembre, a cui si aggiunge 9% dei saldi di gennaio) del sell-out dei negozi, e sono un 
indicatore importante della propensione dei consumatori a spendere, influenzano quindi 
fortemente le decisioni di acquisto anche dei distributori (sell-in) con conseguenze immediate 
sull’andamento degli ordini alle imprese per l’invernale 2003/2004.  
 
Un buon andamento delle vendite natalizie potrebbe dunque rappresentare il momento 
dell’accensione della ripresa che potrebbe riflettersi sugli ordini del primo trimestre e sulla 
produzione nel secondo e terzo trimestre 2003. 
 
Come sempre i fattori di ottimismo e di pessimismo si sovrappongono. Tra i primi c’è il 
generale l’opinione diffusa che pur nel mood di cautela e moderazione che caratterizza 
l’animo dei consumatori, gli acquisti natalizi del 2002 potranno essere consistenti. Tra i 
fattori meno favorevoli ci sono: 
− Innanzitutto il fatto che l’eventuale buon risultato di vendite interesserà soprattutto i 

cosiddetti pezzi piccoli (maglieria, camiceria, accessori, in tessuto e in pelle,  intimo) che 
sono il vero pezzo da battaglia dei doni sotto l’albero, lasciando in secondo piano i 
capospalla, gli abiti e le calzature ormai oggetto privilegiato delle vendite a saldo; 

− in secondo luogo le novità che il mercato dell’high-tech e del digital entertainment offre 
anche quest’anno: DVD, televisori flat screen, i nuovi telefonini con display a colori, 
capacità fotografiche e MMS,  che sottrarranno inevitabilmente quote di spesa ai prodotti 
fashion. 

 



 

Una moda a due velocità:  
la recessione colpisce duramente il tessile e sfiora soltanto il vestiaro 

 
I risultati negativi dei ricavi del sistema moda italiano nel 2000 sono il risultato di due diverse 
velocità di crociera dei comparti che lo compongono. 
 
Da una parte ci sono i comparti della filiera pelle e il tessile che hanno subito pesantemente le 
conseguenze della recessione, dall’altro c’e’ invece il vestiario che ormai da qualche anno pare 
seguire un profilo congiunturale meno sensibile alla volatilità del ciclo economico, come mostra 
in modo evidente il grafico 4. 
 
 
 

Grafico 4 
Indice del fatturato tessile, calzature e vestiario  
gennaio 1995-settembre 2002 - Dati mensili destagionalizzati 
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Fonte: CNMI- Hermes lab 

 
 
 
 
La fase di cambiamento, in cui si verifica il decoupling tra la congiuntura tessile/pelle e quella 
del vestiario si colloca all’inizio del 1999. La fase di crescita che ha seguito il punto di 
cambiamento, ha in parte reso meno evidente il fenomeno, ma quando, dall’inizio del 2002, la 
svolta recessiva si è consolidata, la conquistata minore ciclicità del vestiario ha marcato una 
significativa differenza, mettendo il fatturato del comparto vestiario al riparo dalla caduta che 
ha colpito il comparto tessile. 
 
 
 
 



 
L’andamento dei consumi di vestiario nei mercati esteri 

bene USA e Regno Unito, sempre deboli Germania e Giappone 
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Fonte: CNMI- Hermes lab 
 
Nel terzo trimestre del 2002 le vendite al dettaglio di vestiario e calzature hanno registrato una 
qualche accelerazione della crescita negli  Stati Uniti  (+3.1%) dove anche i primi dati di 
novembre con gli acquisti dei primi giorni della stagione natalizia (che tradizionalmente inizia il 
Giorno del Ringraziamento)  in forte crescita. 

 
Sempre negativo, anno su anno l’andamento delle vendite al dettaglio dei prodotti della moda 
in Giappone (-4.5%). Qualche conforto viene dai dati degli ultimi mesi (vedi grafico) in cui lo 
sprofondamento delle vendite sembra aver trovato una resistenza, registrando anzi un piccolo 
rimbalzo. 
 
In Europa prosegue la corsa ai negozi di vestiario dei consumatori inglesi (+5,8% nel terzo 
trimestre) anche se sarà difficile superare lo straordinario exploit delle vendite natalizie 
registrato nel 2001 quando i è toccato il livello record degli ultimi 5 anni. 
 
Si accentuano, invece, le difficoltà sul mercato tedesco (-5%) al quarto trimestre consecutivo 
con segno negativo. 
 

Tab 3. Vendite al dettaglio di vestiario e calzature.  
Var % su anno precedente 

TRIMESTRI IV-2001 I-2002 II-2002 III-2002 
USA -0.3% 2.5% 2.9% 3.1%
Giappone -3.6% -5.0% -5.4% -4.5%
Regno Unito 5.2% 6.1% 7.8% 5.8%
Germania -2.6% -5.2% -4.1% -5.0%

Fonte: CNMI- Hermes lab 
 



 

Le previsioni per sistema moda nel 2003 
inizio al rallentatore, ma sarà un anno in crescita. 

 
Le previsioni per il 2003 
 
Alcuni elementi tendono a permanere nel tempo e ad influenzare la dinamica della crescita 
anche nel 2003. 
 
Tra questi, i fattori critici sono: 
− una elevata esposizione dell’export verso le aree a minore crescita (area Euro) e con più 

bassa  elasticità dei consumi alla crescita; 
− la perdita di competitività di prezzo causata dall’indebolimento del dollaro. Il rafforzamento 

dell’Euro sembra volto a permanere nel tempo. La  rivalutazione già avvenuta in questi 
mesi  farà perdere, a parità di tutto il resto, circa 1,5 punti di crescita del fatturato del 
tessile abbigliamento nel 2003. 

− la riduzione strutturale della elasticità dei consumi moda alla crescita del PIL (a parità di 
crescita del PIL, i consumi di moda crescono meno che in passato) nel mercato americano, 
l’unico tra le importanti aree di sbocco a crescita superiore alla media.          

 
I  fattori positivi sono: 
− l’impatto positivo delle politiche monetarie che attraverso i tassi di interesse reali prossimi 

allo zero agiranno da spinta, seppur con ritardo, sui consumi delle famiglie;  
− una minore dipendenza, rispetto al passato, dell’abbigliamento dagli alti e bassi del ciclo 

economico: i consumatori sono più cauti, non eccedono negli acquisti di abbigliamento nelle 
fasi alte del ciclo, ma proprio per questo, non vi rinunciano nelle fasi basse; 

− il ciclo di breve termine è in flessione, ma la base è più solida rispetto settembre 2001. 
 
 

In conclusione: 
 
il 2003 si presenta come un anno a due facce, un inizio d’anno con una dinamica del fatturato 
estremamente modesta ed una seconda parte dell’anno  in accelerazione. 
 
In particolare: 

− nel 2003 il fatturato del tessile-abbigliamento crescerà tra il 3% ed il 4% 

− nel primo semestre però la crescita non supererà l’1%;  

− nel secondo semestre si avrà  una forte accelerazione intorno al 5%; 

− il tessile, più ciclico e più dollaro dipendente, avrà un andamento ancora negativo 
(-1%) nella prima parte dell’anno, per poi riportarsi intorno al +5% al rinvigorirsi 
del ciclo economico ed al venir meno dell’effetto cambio negativo. In alcuni 
comparti del tessile, dove la fase recessiva è stata particolarmente pesante, il 
rimbalzo sarà ben più consistente; 

− l’abbigliamento viaggerà su una crescita del  3-4% nel primo semestre, per poi 
accelerare avvicinandosi al 5% nella seconda parte del 2003; 

− i consumi moda si riporteranno su una dinamica positiva in termini reali, con 
valori di crescita al lordo dell’inflazione prossimi al 4%; 

− l’import seguirà il miglioramento del ciclo, con una crescita del 7%; 

− l’export riprenderà a crescere tra il 4,5% e il 5%. 

 
 


